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L’interventoDolomiti,marchio inutile

I l bel servizio di Marika Gio-
vannini sulle Dolomiti pa-
trimonio dell’umanità, ri-

portando la denuncia delle as-
sociazioni ambientaliste e la
difesa da parte della Fondazio-
ne che ne gestisce il marchio,
evidenzia la criticità di un rico-
noscimento che nasce per esi-
genze di protezione e si svilup-
pa con logiche di promozione.
Non è una novità. Ovunque si
assiste a una lotta tra regioni,
territori, città per ottenere
l’agognato riconoscimento
che consentirà di attirare nuo-
vo turismo, investimenti e
promesse di sviluppo. Rien-
trare tra i «Patrimoni del-
l’umanità», «capitale della
cultura», «i più bei borghi»,
non vuol dire solo il riconosci-
mento della bellezza e della
unicità dei luoghi, e dunque
salvaguardia e protezione de-
gli stessi,vuol dire anche e so-
pratutto pubblicità, promo-
zione turistica e occasione di
sviluppo.
C’è quindi una potenziale

contraddizione che gli am-
bientalisti, gli stessi che han-
no promosso il riconoscimen-
to Unesco delle Dolomiti, de-
nunciano, evidenziando le po-
litiche che confliggono con
l’obiettivo originario. Gli am-
ministratori e gli operatori tu-

nosciuto o un territorio diffi-
cilmente accessibile. Sono già
meta di milioni di turisti, alpi-
nisti ed escursionisti. Certo un
marchio eleva la conoscenza e
nelmercatomondiale del turi-
smo con i milioni di nuovi tu-
risti che provengono dall’est,
dall’Asia o dalle Americhe non
è indifferente, ma appunto di
questo si tratta.
È possibile che questo rico-

noscimento sia accompagnato
da una politica più attenta alla
fragilità di un territorio esclu-
sivo ma anche fragile ed espo-
sto più di altri alle trasforma-
zioni climatiche del pianeta?
Si è possibile, ma solo se c’è
una forte volontà politica che
va oltre le ovvie esigenze di
sfruttamento turistico. Chi è
sensibile all’ambiente si aspet-
tava probabilmente una regia
unica che affrontasse il pro-
blema della eccessiva mobilità
su gomma, che regolasse l’in-
frastrutturazione per lo sci evi-
tando ulteriori espansioni,
che limitasse l’uso turistico
del patrimonio edilizio a sca-
pito delle attività tradizionali e
invece non si è riusciti nem-
meno a concordare su un pro-
blema affrontabile come quel-
lo della fruizione automobili-
stica dei passi o della pressio-
ne turistica in quota. Per non
parlare di Valdastico che da so-
la, sebbene marginale rispetto
alle Dolomiti, smonta e con-
traddice le tante belle parole.
Non sono molto ottimista e
non solo perché ci sono aspet-

tative diverse e logiche diverse
tra regioni, ma perché oggi e
ovunque l’unico vero impera-
tivo è: vendere, vendere, ven-
dere. Il bello viene messo a
reddito. D’altronde basta pa-
gare per arrivare ovunque con
gli impianti di risalita, con le
motoslitte e finanche con gli
elicotteri, per fare il giro dei
passi in auto o con gli sci, per
recuperare i capi abbattuti con
i fuoristrada, per accedere ai
parcheggi a pagamento...Ven-
dere il bello e il bello viene
confuso con un artificiosa idea
del bello: bello è quello che
appare in cartolina, che porta
milioni di persone a correre
per l’Italia o per il mondo con
la logica del selfie, del mordi e
fuggi, dei finti agriturismi,
delle malghe con centinaia di
coperti. Al limite invece di
puntare ai vecchi consumi fatti
di seconde case, di colonie e di
pensioni, si punta a un consu-
mo più selezionato e remune-
rativo, quello degli hotel a cin-
questelle, del wellness a tre-
mila metri, degli chef stellati
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bientalista perché ne traggono
opportunità di crescita econo-
mica. Un po’ come il rientrare
nelle aree a parco naturale. Un
compromesso che non sem-
pre regge tra richiesta di salva-
guardia e richiesta di sviluppo.
Mi verrebbe da dire che era

già tutto scritto e tutto molto
prevedibile. Si chiede un parco
per tutelare il territorio, ma la
tutela porta a una promozione
e migliaia di persone accedo-
no al parco, proprio perché ri-
conosciuto come patrimonio
ambientale esclusivo, e le nuo-
ve presenze fanno si che
l’esclusivo diventi patrimonio
di tutti, ma questo comporta
una maggiore antropizzazio-
ne, una domanda di strutture
di accoglienza e di ricettività,
percorsi, sentieri, centri visita-
tori. Non può essere che così,
perché la migliore conoscenza
della bellezza di un luogo
comporta una maggiore frui-
zione. L’equilibrio è comples-
so e fragile, tant’è che verrebbe
da pensare che senza marchio
ci sarebbe meno antropizza-
zione e quindi maggiore tute-
la. Nel caso delle Dolomiti il
paradosso è ancora più evi-
dente. Cosa vuol dire ricono-
scerlo come patrimonio del-
l’umanità se non consegnarlo
a tutta l’umanità affinché ne
colga il bello ma anche che ne
disponga? Non credo che le
Dolomiti avessero bisogno di
tale riconoscimento, non sono
propriamente un borgo sco-
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in alta quota. C’è una fruizione
di classe anche per la monta-
gna, come nelle città che inse-
guono pulizia e decoro sbat-
tendo fuori gli abitanti, rimuo-
vendo gli spazi sociali e le atti-
vità commerciali che non
siano di prestigio.
Questo consumo che è pure

attento al bio, ai prodotti natu-
rali, al green è meno straccio-
ne e dunque protegge di più la
montagna rispetto al turismo
domenicale, agli escursionisti
con il pranzo al sacco, ma è
questa la soluzione? Un turi-
smo e un uso esclusivo della
montagna, dove la fatica di chi
la vive veramente e la fatica di
chi se la guadagna camminan-
do o arrampicando, lascia il
posto a una montagna artifi-
ciosa, a un brand di moda.
Francamente non mi pare che
il problema sia il progetto La-
gorai o la ristrutturazione di
qualche rifugio, difendendo il
bel mondo che fu (che tutto
bello non era), perché la no-
stalgia fa a pugni con la realtà
dellamontagna di oggi. In bal-
lo c’è molto di più. Intanto che
si cerca un nuovo equilibrio ri-
partirei da poche cose: ferma-
re la realizzazione di nuove
strade e l’accesso in quota del-
le auto (di tutte evitando quel-
lo a pagamento); sviluppare la
mobilità alternativa limitando
l’accesso in alta quota con im-
pianti di risalita; difendere
con i denti, con i servizi e con i
contributi chi vive in monta-
gna e la rispetta, subordinan-
do alle reali attività agro silvo
pastorali la ricettività turistica;
impedire ogni espansione del-
le aree sciistiche e ogni tra-
sformazione speculativa delle
strutture alberghiere e far si
che il riuso del patrimonio
edilizio sia all’insegna della
qualità. Così, tanto per comin-
ciare.
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